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CARDIOMIOPATIA  ARITMOGENA: 
Dr.ssa Chiara Cappelletto - Premio Sweet Heart “In memoria di Fulvio Camerini” 2021 

 a Cardiomiopatia Arit-
mogena è una malattia 

primitiva del muscolo car-
diaco, caratterizzata da alte-
razioni strutturali e funzio-
nali che possono coinvolge-
re in maniera isolata il ven-
tricolo sinistro, il ventricolo 
destro o, più frequentemen-
te, entrambi i ventricoli. Le 
cellule cardiache dei sogget-
ti con Cardiomiopatia Arit-
mogena vengono progressi-
vamente sostituite da tessu-
to adiposo e fibroso. Tali al-
terazioni anatomopatologi-
che sono alla base di aritmie, talvolta fa-
tali, che costituiscono uno degli elementi 
caratterizzanti la malattia. Nonostante si 
tratti di una patologia relativamente rara, 
che colpisce circa 1 persona ogni 5000, è 
responsabile di 1/5 delle morti aritmiche 
improvvise nei giovani e negli atleti sotto 
i 35 anni. 

Grazie alle ricerche scientifiche degli ulti-
mi 20 anni, oggi sappiamo che la Cardio-
miopatia Aritmogena è una malattia ere-
ditaria e, nel 60% dei casi, è possibile 
identificarne la mutazione genica respon-
sabile. Ciò significa che alla base delle 
anomalie cardiache vi è un difetto geneti-
co, che può essere trasmesso alla prole, 
indipendentemente dal sesso. Le muta-
zioni coinvolte sono spesso a carico di 
geni che contengono informazioni per 
sintetizzare le proteine desmosomiali, 

una sorta di ponti molecolari che legano 
assieme le cellule cardiache. Le anomalie 
a carico di queste proteine e la formazio-
ne di ponti cellulari “difettosi” sono la 
causa delle alterazioni della struttura car-
diaca e della trasmissione del segnale 
elettrico e contribuiscono alla genesi del-
le aritmie.  

Negli ultimi anni, lo sviluppo di tecniche 
che permettono di individuare i geni ma-
lati con un semplice prelievo di sangue e 
la sempre più solida consapevolezza che 
la malattia è spesso presente in più mem-
bri della stessa famiglia, ha portato a im-
portanti risvolti pratici in termini di diffu-
sione dello screening familiare.  

Va ricordato che, sebbene non tutti i sog-
getti portatori di mutazioni ereditarie svi-
lupperanno nel corso della vita la malat-
tia, è consigliabile che essi vengano sot-
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toposti a periodici controlli cardiologici al 
fine di rilevare eventuali anomalie o arit-
mie in maniera precoce. Se trent’anni fa, 
quando il Professor Camerini osservava i 
primi casi di Cardiomiopatia Aritmogena, 
spesso si trovava di fronte a cuori con 
struttura e funzione severamente alterata, 
oggi grazie allo screening familiare i pa-
zienti vengono spesso intercettati in fasi 
precoci di malattia, quando i segni e sin-
tomi sono molto lievi e la terapia può mi-
gliorare notevolmente la prognosi. 

La diagnosi di Cardiomiopatia Aritmoge-
na e la formulazione di un corretto giudi-
zio prognostico si avvalgono di una valu-
tazione multiparametrica. Ciò significa 
che le indagini strumentali permettono 
non solo di giungere a una diagnosi clini-
ca, che trova nell’indagine genetica una 
ulteriore conferma, ma al tempo stesso di 
capire quali pazienti sono a più elevato 
rischio. Esami quali elettrocardiogramma, 
Holter-ECG, test da sforzo, ecocardio-
gramma e risonanza magnetica fornisco-
no al cardiologo un fondamentale stru-
mento per caratterizzare il fenotipo e 
identificare quali pazienti proteggere con 
l’impianto di un defibrillatore, un disposi-
tivo simile a un pacemaker, ma in grado 
di interrompere aritmie minacciose per la 
vita. In questo difficile compito di corretta 
stratificazione del rischio, ancora una vol-
ta la genetica può essere di aiuto, in 
quanto alcune mutazioni sono ricono-

sciute come più pericolose di altre. Molti 
studi condotti dalla Cardiologia Universi-
taria del Polo Cardiologico di Cattinara, 
diretta dal 1999 dal Prof. Sinagra hanno 
analizzato vari aspetti della malattia, dalla 
caratterizzazione clinico-strumentale agli 
aspetti più molecolari e genetici contri-
buendo significativamente al progresso 
delle conoscenze attraverso la pubblica-
zione su riviste internazionali che hanno 
contribuito a cure ed indicazioni persona-
lizzate, che rallentano la progressione 
della malattia e consentono di identifica-
re soggetti a rischio o portatori inconsa-
pevoli di malattia. 

Dr.ssa Chiara Cappelletto  
Premio Sweet Heart “Camerini” 2021 
Specializzanda in Malattie dell’Apparato Cardiovascolare 
Responsabile del Registro Cardiomiopatia Aritmogena  
Cardiologia, Dipartimento Cardiotoracovascolare, 
Ospedale di Cattinara, ASUGI e Università degli Studi di Trieste 

Dipartimento di Medicina, Karolinska Institutet, Solna  - Stoccolma, Svezia  



  fine febbraio mentre stavo per iniziare il 
primo dei quattro turni di ginnastica del 

mattino, Dino Bonifacio, Presidente della 
ODV, e Stellio Capato, Direttore responsabile 
del periodico l’Informatore, mi chiesero se 
avessi il piacere di scrivere un articolo sulla 
ginnastica che l'Organizzazione propone agli 
associati sin dalla sua fondazione.  
Scartata l’idea di costringere chiunque a leg-
gere per l'ennesima volta quanto importante 
sia il movimento per la salute, ed esclusa 
la lezione teorica sulle posture corrette 
da assumere per limitare i problemi alla 
schiena (tutti argomenti già trattati da 
medici molto prima e molto meglio di 
come saprei fare io), ho scelto di raccon-
tare gli oltre tre lustri vissuti insieme a 
persone con patologie cardiovascolari 
partendo dall'inizio, ovvero dal mio arri-
vo in palestra. 
Era il 1990. Il prof. Vettore Cappello, clas-
se 1915, insegnante di educazione fisica 
e importante figura nella scuola e nello 
sport triestini, aveva necessità di qualcu-
no che lo sostituisse nei corsi che teneva 
in varie palestre cittadine. Saputo che un 

giovane collega era appena arrivato da Paler-
mo chiese di conoscermi. Venni convocato 
alla Ginnastica Triestina nel pieno svolgimen-
to di una lezione rivolta a socie/i di Sweet 
Heart: egli interruppe il suo lavoro, mi pre-
sentò, e immediatamente dopo mi chiese di 
continuare la lezione che stava svolgendo. 
Con il terrore di sbagliare o di non essere ac-
cettato dal gruppo dei presenti, mi feci co-
raggio e portai a termine l'incontro. 

L'inizio  

Novità 
Da questo numero abbiamo vo-
luto dare spazio alla voce dei 
protagonisti della nostra organiz-
zazione che, secondo il nostro 
punto di vista, vanno anche oltre 
le figure istituzionali e compren-
dono tutti coloro che attivamen-
te ne prendono parte  dando vita 
alla concretizzazione delle inizia-
tive progettate. 
Ci sembra opportuno  che gli ar-
gomenti esposti siano una libera 
scelta di chi  li racconta. 
Iniziamo dai nostri insegnanti di 
attività motoria, preziosi ed infa-
ticabili collaboratori ed, entram-
bi, provenienti dall’ISEF (Istituto Supe-

riore di Educazione Fisica). Nei numeri a 
seguire, cercheremo di dare la 
parola ai soci che intendono rac-
contare qualche aneddoto inte-
ressante del loro vissuto in Sweet 
Heart Dolce Cuore. 



Iniziò così la mia collaborazione con 
Sweet Heart. Di lì a breve mi vennero as-
segnati i due corsi pomeridiani che fino 
a quel momento erano stati autogestiti 
dai soci stessi, senza la guida di un inse-
gnante, contrariamente a quanto avveni-
va al mattino con le lezioni strutturate 
del prof. Cappello.  
Scoprii con stupore che l’incontro pome-
ridiano in palestra era basato su una bre-
ve camminata iniziale cui seguiva una 
lunga seduta di pallavolo, con tanto di 
rete e palloni regolamentari. Chi non era 
interessato a giocare continuava a cam-
minare. Al termine ci si ritrovava al bar, a 
volte, in osteria.  
Si può immaginare la mia perplessità di 
giovane insegnante di educazione fisica nel 
vedere persone cardiopatiche over 70 giocare 
a pallavolo per un’ora, a volte anche due. Si 
trattava di una libera interpretazione della 

cosiddetta 3^ fase o fase di mantenimento, 
com’era chiamato il ciclo che segue la riabili-
tazione ospedaliera della persona cardiopati-
ca. 
Dopo essere stato ufficialmente presen-
tato dal presidente dell’epoca, Aurelio 
Scrobogna, e seguendo l’esempio del 
prof. Cappello, iniziai a proporre la mia 
idea di “ginnastica per cardiopatici”.  
Al termine della prima lezione giocam-
mo tutti a pallavolo per 15 minuti, me 
compreso. Prima di salutarci annunciai 
che non avrebbero più rivisto il pallone e 
la rete da pallavolo, spiegando i motivi 
di tale scelta e i pericoli che quella attivi-
tà comportava per la loro incolumità. 
Mugugni e proteste non mancarono e 
un piccolo gruppo di “ribelli” nei giorni 
successivi continuò a giocare, arrivando 

in palestra un’ora prima della lezione.  
A distanza di tanto tempo ripenso a quei mo-
menti con maggiore indulgenza: senza una 
guida, in una palestra fornita di rete da palla-

volo e pallone, si erano semplicemente 
messi a giocare, con entusiasmo. Che fos-
se pericoloso e persino potenzialmente 
controproducente lo sappiamo, ma l’alter-
nativa sarebbe stata rimanere ognuno a 
casa propria o passeggiare in città, essen-
do i corsi del mattino completi.  
Non va dimenticato che le persone che 
hanno avuto un percorso ospedaliero, su-
bito un intervento importante oppure so-
no passate dalla vita da sane a quella da 
malate, necessitano di confronto tra pari: 
è psicologicamente di grande aiuto ed è 
uno stimolo a prendersi cura di sé. E lo 
“sport” di squadra ben si presta a costruire 
relazione. 
In ogni caso la “rivolta” si spense dopo 

pochi giorni a seguito di un intervento dis-
suasivo del dott. Gori, responsabile della ria-
bilitazione cardiologica. 
Agli incontri era sempre presente la signora 



Bruna Bartoli: misurava la pressione arte-
riosa a chi ne faceva richiesta e restava in 
palestra fino al termine delle lezioni. Dopo 
alcuni giorni seppi - non da lei che era 
molto riservata e modesta – che era stata 
capo sala in cardiologia. Persona straordi-
naria per umanità ed empatia, lo sguardo 
serio e il tono a volte brusco nascondeva-
no in realtà una persona di rara sensibilità. 
La sua era una scelta di volontariato, ope-
rava senza alcun compenso, il solo accen-
narne la faceva andare su tutte le furie.  
Dopo il primo anno, avendo instaurato un 
rapporto di maggiore confidenza, proposi 
a Bruna di partecipare attivamente alla le-
zione di ginnastica, una volta terminate le 
misurazioni.  Dopo mesi di mie insistenze, 
accettò. Così era Bruna: chi l’ha conosciuta 
non può che averne trattenuto un ricordo 
positivo. 
Di quei primi gruppi ricordo le persone 
più entusiaste: Riccardo Petz (un serbatoio 
inesauribile di battute), Nino Rizzo (ancora 
più di Petz), Salvatore Pellegrino I° e suo cu-
gino Salvatore Pellegrino II° (tra i fondatori 
della Società Velica Barcola Grignano), Nella 
Hofer (infermiera e anche lei volontaria come 
Bruna Bartoli), Franco Bevilacqua, Pacini, ma 
potrei continuare per pagine intere.  
Quando il prof. Cappello si ritirò dalle attività, 
io subentrai nelle sue lezioni del mattino.  
Gli episodi da raccontare sarebbero molti, ma 
ciò che più mi ha colpito di questi gruppi, è la 
vitalità dei componenti, la voglia di combat-
tere e non arrendersi.  
Il clima che si respirava, libero e a volte fuori 
dall’ortodossia tipica di una lezione di ginna-
stica, aveva la capacità di coinvolgere anche 

le persone più introverse,  più colpite dagli 
effetti psicologici negativi della malattia, più 
preoccupate dal proprio stato di salute. Lavo-
rando assieme  trovavano conforto e motiva-
zioni per guardare positivamente al futuro. E 
questo accade ancora. 
Negli anni successivi molte altre persone si 
sono aggiunte ai corsi, inviate dalla cardiolo-
gia.  
Col passare del tempo e la rinnovata atten-
zione per l'attività motoria, sono stati avviati 
nuovi corsi e si è affiancata a me una collega, 
con la quale è nato un sodalizio che dura an-
cora. Ma questa è un'altra storia, che raccon-
terò la prossima volta.  

Prof. Ed. Fisica Saul Laganà 



 he difficile scrivere un articolo per l’Infor-
matore, lo confesso apertamente. 

Da giorni ci provo e cancello, poi ricomincio. 
Che cosa poter redigere in un periodico che 
recentemente ha festeggiato i quarant’anni 
dalla sua prima edizione e che possa attirare 
l’attenzione dei numerosi soci e lettori? 

Nel giornalino si possono trovare informa-
zioni riguardanti patologie cardiovascolari, 
innovazioni in campo medico, proposte ria-
bilitative, indicazioni sull’alimentazione e co-
me seguire un regime di vita sano e corretto 
in termini di prevenzione, ma ci sono anche 
poesie, proverbi e modi di dire dialettali. Al-
cune pagine sono dedicate a curiose ricette 
di cucina, foto e articoli su gite fatte e la pro-
grammazione delle numerose iniziative 
dell’associazione. 
Non vi parlerò, quindi, di niente 
di tutto questo. 
Sono la vostra insegnante del 
mercoledì, quella che ha in parte 
turbato i ritmi della ginnastica 
tenuta per anni da altri miei ri-
spettabili colleghi. 
Quando ho iniziato a lavorare per 
la Sweet Heart, forse sono stata 
guardata con sospetto o posso 
aver dato l’idea della professores-
sa seria e imperturbabile che con 

ritmi a volte impegnativi, v’intratteneva du-
rante le ore di lezione. 
Credo che qualsiasi cambiamento possa 
creare degli scompigli ma cerco di tranquil-
lizzarvi dicendovi che amo il mio lavoro e il 
mio obiettivo è solo quello di far stare bene 
le persone. 
Fin da ragazza ho avuto le idee chiare su 
quello che avrei voluto fare da grande: l’atti-
vità motoria e lo sport, quello sano, sono 
sempre stati parte integrante della mia vita. 
Il mio lavoro è la mia passione, una valvola 
di sfogo in alcuni momenti difficili e una 
grande gratificazione personale nel vedere le 
persone stare bene dopo un infortunio, un 
fastidioso mal di schiena o un dolore artico-
lare invalidante e dopo un problema cardio-
vascolare.  
Spesso ho ricevuto ringraziamenti, molte 
volte dei complimenti per la mia “pazienza”, 
in effetti, in certi momenti bisogna tenere 
l’ordine in palestra. Lo dico con simpatia, ov-
viamente. 



In realtà sono io che ringrazio voi, ecco cosa 
mi sento di esprimere. Questa attività è stata 
per me un arricchimento personale e fonte 
di grande soddisfazione. 
Ringrazio la Sweet Heart: non solo un’asso-
ciazione ma una famiglia. 

L’insieme di persone che si adoperano nel 
volontariato per offrire un servizio di riabili-
tazione per il cardiopatico non solo dal pun-
to di vista fisico, con l’attività motoria in pa-
lestra, ma anche psicologico e sociale, pro-
ponendo innumerevoli attività. 

Visite ai musei, tornei di carte, serate corali o 
di video proiezioni, gite fuoriporta. Tante so-
no le occasioni per stare insieme e per stare 
bene. 
Purtroppo abbiamo subito una pausa forzata 
a causa del Covid, ma abbiamo cercato di 
mantenere le passeggiate all’aperto e ripren-
dere, appena ci è stato possibile, l’attività in 
palestra in completa sicurezza, rispettando il 
distanziamento tra le persone, i controlli 
all’ingresso della temperatura, l’igienizzazio-
ne delle mani e degli ambienti. 
Il nostro obiettivo era di sostenere l’associa-
zione e mantenervi in movimento, nonostan-
te il periodo buio e difficile che abbiamo fi-
nora vissuto. 

Un grazie di cuore alle crocerossine volonta-
rie che ci hanno aiutato, al nostro presidente 
Dino Bonifacio per impegnarsi sempre al 
massimo nell’organizzare tutte le attività, a 
tutti i suoi collaboratori, e soprattutto un 
grazie a tutti per avermi accolta tra di voi. 
Vi aspetto in palestra! 

Prof. Ed. Fisica Martina Adriani 



Le ricette della nostra cucina 

Spaghetini coi sparisi 

I bruscandoli sono i germogli del luppolo 
selvatico, un’erba spontanea dal gusto 
leggermente amarognolo, che assume una 
diversa denominazione da regione a re-
gione, ad esempio in Lombardia si chia-
mano “asparagina”, “luperi” in Umbria, 
“vartìs” in Emilia-Romagna, e “viticedda” 
nel Cilento e sparisi a Trieste. 
In primavera, una delle più grandi motiva-
zioni per andare a camminare sul Carso 
triestino è: ’ndemo a ingrumar sparisi? 
Da nord a sud i bruscandoli annunciano la 
primavera e da sempre vengono raccolti e 
usati soprattutto per preparare zuppe, ri-
sotti o frittate come quella che vi propo-
niamo in questa ricetta: una gustosa spa-
ghettata saltata in padella 
Ingredienti (per 4 persone) 

 350 g di spaghettini 
 1 mazzo di asparagi selvatici 
 2 peperoncini freschi 
 olio 

Procedimento 

Far scaldare una pentola con 1 cucchiaio 
di olio. Dopo aver lavato ed asciugato gli 
asparagi privarli della parte legnosa del 
gambo. Farli saltare nell’olio. Aggiungere i 
peperoncini spezzettati con le mani. 
Nel frattempo cuocere gli spaghettini in 
abbondante acqua salata. Una volta scola-
ta la pasta (al dente!), saltare gli spaghetti 
in padella con gli asparagi, mescolare ve-
locemente e servire. 

Buon appetito! 

Rebus in Dialeto Triestin 
da Monade (tuttotrieste.net) 

Continuiamo con questa novità molto gradita 

e vi riproponiamo altri tre rebus “in triestin”: 

il primo dei tre s’intitola: 

 

Il secondo, altrettanto simpatico s’intitola: 

 

Il terzo (che richiede conoscenza croato) s’intitola: 

http://www.tuttotrieste.net/monade2/rebus/rebustriestin025.htm
http://www.tuttotrieste.net/monade2/rebus/rebustriestin036.htm
http://www.tuttotrieste.net/monade2/rebus/rebustriestin016.htm
http://www.tuttotrieste.net/monade2/rebus/rebustriestin009.htm
http://www.tuttotrieste.net/monade2/rebus/rebustriestin018.htm


L’angolo della poesia 

(Continua nel prossimo numero)  

“Proverbi e modi di dire dialettali” raccolti da Dino Bonifacio (Nona parte) 

Francesca Rutigliano  Furio Delben 
(Grado 27 ottobre 2016) 



Presso la “Hostaria AI PINI” - Campo Sacro, 14 

Nel rispetto delle norme vigenti anti Covid-19, l’as-
semblea non si è potuta svolgere in spazi ristretti. 
Si è scelta ancora una volta l’Hostaria ai Pini, capa-
ce di garantirci gli spazi necessari e, approfittando 
della location, si è potuto anche trovare spazio per 
la socializzazione, tanto importante per noi cardio-
patici. Il bilancio 2021 all’ordine del giorno, pur se 
in rosso per i danni che la pandemia ha provocato 
anche alla nostra ODV, è stato approvato all’unani-
mità. Nel dopo assemblea, si è ancora una volta, 

goduto del fatto di stare assieme, consolidando la vera amicizia che regna 
tra gli iscritti dell’associazione Sweet Heart Dolce Cuore. Apprezzatissime anche le performance 
musicali dei soci Bevilacqua, al pianoforte, con canzoni tradizionali e d'operetta, e Capato e Cerne 
(e coro di amiche e amici), chitarra acustica e voci, con le canzoni degli anni '60 

 n questo periodo, come 
per i precedenti, ci sono 

stati imposti ancora molti 
vincoli volti a difenderci dal 
COVID-19. 
Siamo quindi stati costretti 
a limitare molto le nostre 
attività in outdoor, che tan-
to sono attese da tutti noi, 
per portare un po’ di vita 
nel nostro esistere. Ancora 
questo virus è riuscito a 
scombussolare i piani di tut-
ti e a mettere in gravi diffi-
coltà moltissimi cittadini ita-
liani che sono, di fatto, i 
produttori del nostro benes-
sere. 

ualcosa di buono siamo 
riusciti comunque a combi-
nare, dando, in armonia con 
quelle che sono le finalità 
della nostra Organizzazione 
di Volontariato, di promuo-

vere attività di tipo assisten-
ziale, abbiamo devoluto una 
spesa alimentare per i pove-
ri al Convento dei frati di 
Montuzza. 

n altro terribile evento che 
ci sta portando verso un fu-
turo molto incerto e molto 
difficile per tutti, è la guerra 
che si  è scatenata in Ucrai-
na; anche qua, al di la di vo-
ler stabilire ragioni o torti, è 
indubbio che la gente che 
scappa dai bombardamenti 
ha bisogno d’aiuto. Il nostro 
Presidente, assieme ad altri 

    

 aiuto, con viveri, indu-
menti, coperte e financo 
qualche giocattolo, all’uscita 
del confine di Fernetti, dove 
sono arrivati e stanno anco-
ra arrivando gruppi di pro-
fughi ucraini, quasi esclusi-
vamente composti da don-
ne e bambini, con l’aggiun-
ta di parecchi anziani. È co-
sa che viene spontanea a 
chi ha un minimo di volontà 
portare aiuto a chi ne ha bi-
sogno. E queste persone ne 
hanno proprio tanto. 
Speriamo ci possa essere 

presto un negoziato risolu-
tore. 

bbiamo infine voluto dare 
solidarietà all'Associazione 
Italiana Sclerosi Multipla che 

ha organizzato un mercatino 
a Roiano in Piazza tra i Rivi. 
Cominciando dalle nostre 
socie sostenitrici, Maria As-
sunta e Marisa, e finendo 
con il Presidente e Vicepre-
sidente, abbiamo voluto es-
serci anche per far conosce-
re meglio le nostre attività, 
che molti conoscono poco e 
si sorprendono nel venirne a 
conoscenza. 

s.c. 



Domenico Bonifacio 
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